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Clinica Medica Generale del R. Istituto di Studi Superiori 
di Firenze, diretta dal Prof. P. Crocco. 


Di un nuovo metodo 

per svelare l’ìndolo a scopo batteriologico (') 


DOTT. E. MORELLI. 


Gli inconvenienti massimi che presen¬ 
tano i procedimenti finora conosciuti per 
svelare V indolo a scopo batteriologico, de¬ 
rivano o dalla scarsa sensibilità della rea¬ 
zione o dalla non assoluta specificità, o 
dalla difficoltà di svelare Y indolo in mezzi 
solidi, e, più che tutto, dai richiedere essi 
la distruzione della cultura. 

Considerando la notevole importanza 
che ha la ricerca dell’ indolo nella tecnica 
batteriologica, credo utile far noto un pro¬ 
cedimento semplice, che dà pratici risul¬ 
tati e che, credo, toglie i suddetti incon¬ 
venienti. 

Base del metodo è una reazione sco¬ 
perta dal prof. Angeli {Gazzetta chimica ita¬ 
liana, 1903, pag. 102): « riscaldando del- 
V indolo in presenza di acido ossalico, si 
ha una evidente colorazione rossa ». 

Poiché P indolo è una sostanza vola¬ 
tile, ho creduto di poterlo ricercare nel- 

P atmosfera soprastante il mezzo di cultu- 

■ — ■ — - ■ ■■ . - » 

(') Nota preventiva di tecnica, comunicata all’Ac¬ 
cademia Medico-Fisica Fiorentina nella seduta del 
23 gennaio 1908. 



:ra, sicuro così di averlo allo stato puro, 
anziché commisto alle molte sostanze in 
gran parte non conosciute che, disciolte 
nel mezzo nutritivo, possono alterare o 
rendere meno sensibili le reazioni. Di più, 
per tal modo, avrei potuto svelare 1’ indolo 
su terreni solidi e senza distruggere la 
cultura. I fatti hanno corrisposto. 

Tale il metodo : Si immerge una stri¬ 
scia di carta bibula in una soluzione sa¬ 
tura a caldo di acido ossalico ; col raffred¬ 
damento resta totalmente coperta da acido 
ossalico in sostanza essendo tale corpo solu¬ 
bile meno a freddo che a caldo. La striscia, 
sterilizzata, si sospende nell’ atmosfera del 
recipiente di cultura. Per facilitare la 
tecnica è bene che le strisce, lunghe circa 
10 cm., prima dell’immersione in acido os¬ 
salico siano ai 2 /3 della loro lunghezza, 
ripiegate ad angolo acuto : il gomito che 
si forma serve a rattenere la striscia sul- 
1’ orlo del recipiente, prima della sua chiu¬ 
sura. Si ponga attenzione che la carta bi¬ 
bula non assorba liquido nutritivo. 

Con la produzione di indolo da parte 
dei microrganismi, l’acido ossalico, dap¬ 
prima bianco, arrossa lentamente fino a 
diventare di un rosso evidente se il con¬ 
tatto con i vapori di indolo è prolungato. 
Anche lieve arrossamento è segno di rea¬ 
zione positiva. 

Tale procedimento per ora tentato sol¬ 
tanto per culture in brodo e per culture in 
agar, mi diede costantemente risultati po¬ 
sitivi per microrganismi producenti indolo, 
costantemente negativo per microrganismi 
che non lo producono. In qualche caso 
anzi, la reazione apparve più manifesta per 
culture in agar di quello che fosse per 
culture in brodo. 
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Mi limito per ora a questa breve nota 
di tecnica. In altro lavoro spero poter ren¬ 
dere conto dei miei studi sulla composi¬ 
zione chimica delle sostanze che si for¬ 
mano nella reazione, e del modo particolare 
come la reazione avviene a seconda delle 
varie specie dei microrganismi e dei vari 
mezzi nutritivi. 

Per ora posso affermare di avere in pa¬ 
recchi casi ottenuto reazione positiva lad¬ 
dove nessun mezzo, neppure quello sensi¬ 
bilissimo di Ehrlich , svelava la presenza di 
indolo. 
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